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Educare, uscendo
dailuoghi del privilegio
Seconda parte della trilogia di bell hooks sull'insegnamento: come abbandonare,

in modo reale e metaforico, l'apparato di conoscenze trasmesse senza dar conto delle

condizioni in cui si è formato, ma che ha il potere di gerarchizzare, escludere, cancellare

DI ELVIRA FEDERICI

C
ontinua, fortunate noi, la ripubblicazione delle
opere di bell hooks mentre per i tipi di Meltemi,
nella collana Culture radicali stanno uscendo i
suoi scritti pedagogici, una straordinaria trilogia
che ha avuto inizio con Insegnare a Trasgredire (v.

Leggendaria n. 146) e si completerà con Insegnare il pensiero
critico.

Poiché questa scelta editoriale ha un forte valore politico
nella prospettiva decoloniale e intersezionale, non è secon-
dario inquadrarla nella progettazione del Gruppo Ippolita,
che propone bell hooks con
uno straordinario senso dei
tempi rispetto alla situa-
zione italiana attuale, che
rende più vive e necessarie
le riflessioni che ha prodotto
fin dagli anni Ottanta nel
contesto culturale e politico
statunitense a proposito
di suprematismo bianco e
patriarcato.

Questa trilogia, una volta
completata, rappresenta
dunque una novità e il dono
di un pensiero sul valore
politico e di libertà dell'in-
segnare, capace di sostene-
re, di dare forza e respiro
al lavoro di quante/quanti
si misurano nella relazione asimmetrica, vertiginosa, ap-
passionata, faticosa tra chi insegna e chi apprende; in un
modo mai astratto ma contingente e legato ai contesti delle
soggettività che la mettono in atto. Ne abbiamo più che mai
bisogno.

Nella prefazione Rahma Nur «donna, nera e docente,
seppure in contesti situazioni e ruoli diversi» (p. 9) cerca i
punti di contatto tra la realtà dei neri americani negli Usa
e quella dei nostri giovani immigrati dove, al netto di ogni
altro problema, i contesti educativi sono quasi esclusiva-
mente bianchi e manca, nonostante alcune esperienze
straordinarie, una pratica culturale e una visione realmente
antirazzista per tutte/tutti, di ogni provenienza.
E bell hooks ci sorprende sempre per l'inattualità di una

lingua che giace, non detta, al fondo delle esperienze e
delle lotte femministe. Parla di speranza, di educazione, di

pratica della libertà, di volontà di imparare, di comunità ma
anche di sesso, amore, spiritualità, compassione, dentro la
pedagogia. Avverto queste parole come tanto vive quanto
inattuali perché forse dal xxt secolo molto delle lotte femmi-
niste e transfemministe si è concentrato sui diritti: su come
pretendere giustizi a piuttosto che su come faregiustamente,
potremmo dire ricordando Simone Weil (La persona e il
sacro, 1943).

bell hooks, scrive questi saggi circa dieci anni dopo
quelli che vanno a comporre Insegnare a trasgredire e, nel

modo così peculiare della
sua scrittura, parte da sé,
dal sentimento di smarri-
mento e stanchezza rispetto
alla pratica accademica e al
desiderio di insegnare fuo-
ri dalle aule universitarie,
presso scuole d'infanzia,
chiese, librerie, andando
incontro al «profondo desi-
derio che le persone hanno
di apprendere nuovi modi
di conoscere e di utilizzare
questa conoscenza in modi
significativi per arricchire
la propria vita quotidiana»
(p. 25).

Nel rigore intellettua-
le che la caratterizza, bell

hooks vigila costantemente sui luoghi di privilegio in cui
è facile accomodarsi nella mera trasmissione di modelli e
visioni del mondo. Scegliendo di staccarsi dal luogo sicuro
dell'accademia rinuncia non solo alla sicurezza economica
ma alle garanzie epistemologiche che discendono dall'es-
serne parte.
Con grande lucidità, parlando del suo vissuto di docente

universitaria, rende esplicito quanto i luoghi deputati della
conoscenza siano intrisi del potere maschile, bianco, capita-
lista e di quanto, a dispetto della libertà di ricerca, «in realtà
in essi haluogo una censura costante, spesso autoimposta»
(p. 55)

bell hooks pone sempre la questione del luogo da cui
si prende la parola, ricordando che quella parola con quel
luogo è implicata; mette perciò in guardia anche contro la
possibilità che il femminismo stesso si trasformi in un luogo
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privilegiato di donne colte, rischiando di escludere le altre
- non colte, non ricche, non bianche.

La sua spinta politica ed etica non tollera accomodamenti
facili: educare è dunque uscire, in modo reale e metaforico
dai luoghi del privilegio, siano essi l'accademia o il linguag-
gio o il canone, quell'apparato di conoscenze trasmesse
senza dar conto delle condizioni in cui si è formato, che ha
il potere di gerarchizzare, escludere, cancellare; educare è
piuttosto ascolto del desiderio di fiorire che si incontra oltre
le differenze di classe, razza, sesso.

C'è una profonda responsabilità nell'educare: «una voca-
zione radicata nella speranza» (p. 29) che si manifesta nella
concretezza di luoghi come la classe - dove tra saperi, inse-
gnanti, studenti si intesse la comunità fatta di connessione,
dialogo, resistenza- dove, nel cambiamento che trasforma
reciprocamente, si apre lo «spazio del possibile» (p. 30).
Come insegnare comunità? A chi compete di farlo? E cosa
è imprescindibile in questo insegnamento perché vi possa
respirare e crescere la speranza?

Parlare di razza e di razzismo, è indispensabile in questa
prospettiva, proprio quando e perché nelle nostre società
(negli Stai Uniti ma non solo) se ne liquida il problema dan-
done per scontato il superamento. Nessuno, o assai pochi,
si dichiara razzista. Così lei propone ai suoi studenti un
gioco: se dovessi rinascere, in chi ti incarneresti? Maschio
bianco, femmina bianca, maschio nero, femmina nera (per
la stessa bell hooks agisce una gerarchia inconscia!). «La
maggior parte di loro, indipendentemente dal sesso e dalla
razza sceglie invariabilmente la bianchezza» (p. 59). C'è una
menzogna che va oltre i convincimenti antirazzisti e tocca
persino chi è oggetto delrazzismo e del sessismo: si tratta di
decostruire la negazione di questa collusione.

L'autrice fornisce molti esempi di questa trappola: la do-
cente bianca che scrive ottimi libri sull'intersezione razza e
genere ma si rapporta con sufficienza alle donne di colore o
l'esperienza di essere l'unica persona nera nella stanza, dove
«bianchi ottusi si comportano come se noi fossimo ospiti e
loro i padroni di casa» (p. 67) o l'equazione tra terrorismo e
nerezza, dopo 1'11 settembre.
Come prospettare un'educazione democratica, attra-

verso la scuola pubblica, parte integrante del mondo reale,
in cui si condividono saperi che nascono altrove, dentro
l'esperienza?

Pensare all'apprendimento non come preparazione al
successo, qualcosa che ha termine con gli studi ma come
una processualità in evoluzione per «riuscire a percepire la
vita» è reso possibile dentro pratiche non autoritarie, non
competitive, non aziendalistiche.
E come uscire dal paradosso che paralizza i bianchi

antirazzisti, rintuzzati dai bianchi razzisti ma spesso se-
veramente criticati dai neri che sospettano dell'arroganza
dei bianchi?

L'antirazzismo profondo, che secondo bell hooks an-
drebbe raccontato e testimoniato è trasformativo e fa la
differenza. Essere insieme in questa lotta fa la differen-
za. Tra le donne bianche, sono le lesbiche quelle che più
hanno messo in atto una vera condivisione dovuta al loro
posizionamento ma il salto avviene quando le femministe
bianche sanno riconoscere quanto devono al pensiero e
alle pratiche delle donne nere e fanno della lotta al razzi-
smo una loro priorità.

Occorre poi considerare la segregazione scolastica di ri-
torno, dovuta non tanto al razzismo quanto alla questione di
classe, alla gentrificazione che rende alcuni quartieri urbani
fuori dalla portata dei meno abbienti. Questo determina,
come ormai anche nelle nostre città, il costituirsi di scuole
bianche e di altre, periferiche e multietniche che ricevono

minori finanziamenti rispetto a quelle con alte performance
dovute al livello socioculturale ed economico privilegiato.
La pensatrice ricorda quanto sia stata importante per la

sua autostima la scuola segregata che precedette l'esperien-
za dell'integrazione e la ragione stava nella consapevolezza
del corpo docente nero circa l'impatto del pensiero razzista.
Oggi, una scuola segregata di fatto rappresenta un ulteriore
veicolo di ideologia suprematista, perché basata su un'idea,
ormai interiorizzata dalla maggioranza, di intelligenza e
di performance. Si tratta dunque sempre di impegnarsi a
«disimparare il razzismo»; dal femminismo è arrivata la
critica più efficace al razzismo, incistato nel patriarcato,
mentre reciprocamente la consapevolezza del
razzismo implicito ha cambiato la natura della sELLHoOKS

cultura femminista. INSEGNARE COMUNITÀ.

Nelle università i Women's studies come i Black UNA PEDAGOGIA

Ethnic studies sono stati messi sotto attacco pro- DELLA SPERANZA

prio per la loro capacità di «educare chi studia al TRAD. DI

pensiero critico», ci ricorda l'autrice. FEMINOSKA

Il posizionamento permette anche un disio- MELTEMI, MILANO

carsi della prospettiva critica, lasciando vedere, 2022

facendo emergere alla consapevolezza quanto 236 PAGINE, 20 EURO

nella posizione di privilegio è invisibile e occul- E-PUB 13,99 EURO

tato. ELOGIO DEL MARGINE

Questo deve fare l'educazione: «Se vogliamo ACURA DI

che il cambiamento accada dobbiamo essere MARIA NADOTTI

disposti a insegnare» (p. 112). TAMU, NAPOLI 2020

Insegnare comunità richiede di superare il 16 EURO

binarismo noi/loro o oppressore/oppresso, ri- E-Pus7,99 EURO

chiede un'apertura alla complessità: i bianchi non IL FEMMINISMO È PER
possono pretendere che i neri facciano il lavoro TUTTI

per loro ma va raccolta la loro domanda di esser TRAD. DI

accompagnati nel viaggio; questo significa inse- MAEIANADOTTI

gnare comunità: il sottrarsi delle persone nere TAMU, NAPOLI 2021

all'oggettivazione da parte dei bianchi, il loro farsi 204 PAGINE, 14 EURO

invece soggetti dell'educazione della comunità. E-Pus 7,99 EURO

Elaborare la vergogna instillata dall'incredu- LA VOLONTÀ

lità suprematista e patriarcale rispetto all'intelli- DI CAMBIARE

genza e alle capacità accomuna i neri e le donne, MASCOLINITÀ EAMORE

determinando un'asimmetria nel modo di abitare TRAD. DI

le istituzioni della conoscenza e l'accademia BRUNATORTORELLA

costruita sull'esclusione. Ma non si teme la vul- IL SAGGIATORE

nerabilità quando c'è una comunità a sostenerci. mmugo 2022
Amore, parola desueta quando descriviamo re- 200 PAGINE, 19 EURO

lazioni nei rapporti di forza, nelle gerarchie, nelle E-Pus 8,g9 MURO

ingiustizie che presidiamo attraverso gli apparati TUTTO SULL'AMORE
del diritto, è una parola chiave per lei. Lo è quando NuoVEVISIONI

parla di insegnamento facendo premio su metodi, A CURA DI

protocolli, procedure, performance, misurazioni MARIANADoTTI

obbiettive- concetti che da anni si utilizzano per IL SAGGIATORE
parlare della scuola! MILANO 2022

Al paradigma dell'obiettività bell hooks si sot- 224 PAGINE, 19EURO

trae con la relazione, di cui accoglie la potenza E-Pus 8,99 EURO
emotiva- attraverso cui una conoscenza diventa
significativa e capace di parlare a ciascuna/o - e con la
critica della competizione, che spezza i legami emotivi e
si manifesta in un simbolico distruggersi reciprocamente.
L'amore è all'origine della conoscenza, innesca un processo
empatico in cui il sapere circola come ossigeno tra docente
e discente, in cui il conflitto stesso serve ad accogliere criti-
camente le differenze della comunità.

Se la cultura dominante tende a consolidare e a trasmet-
tere l'omogeneità, la sicurezza, l'identità, la comunità di bell
hooks non teme il rischio della diversità, dell'immaginazione
poetica, della disponibilità a negoziare, dell'umorismo, della
compassione, della trasformazione. «Una simile comunità
risana e rinnova di continuo la nostra speranza» (p. 235). ■
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